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RICEVUTI 

La plastica 
produce 
diossina 

, ORESTE MVETTÀ 

I
l famoso cuscino 
gonfiabile di Ro­
berto d'Agostino è 
giunto in redazìo-

«M*M ne-con clamoroso 
ritardo (in orario comunque, 
grazie al maltempo, per la pri­
ma gita al mare). La colpa i 

'- probabilmente soltanto no­
stra.' Ci siamo arresi troppo 

"presto di fronte alle resisten­
ze, alle riservatezze della ditta 
che lo ha prodotto. D'altra 
parte sarebbe stato poco utile 
anticiparne un pezzo: un cu­
scino gonfiabile quando è a 
pezzi fa aria da tulle le parli, 
non è gonfiabile e non è più 
un cuscino, ma,soltanto un 
rettangolo di plastica di ridot­
te dimensioni (apeno, qua­
ranta centimetri per ventotto) 
e non serve neppure come 
sacchetto (quello, ad esem­
plo, con sezione estraibile e 
gonfiabile e utilizzabile, quin­

c i come cuscino, che contie­
n e Un libro dì vecchia carta 
'sulla quale è stato stampato 
con vecchio inchiostro un ro-

«manzo di Pai Conroy). 
»»sa# hanno potuto così, ripe-
ilute volle e prima di noi, scri-
ìvere gli altri. Panorama più di 
Tfutti, riferendo anche dei pen­
siero critico dell'autore, d'A­
gostino. che ha sentenziata: 

,«.,« it comico, l'ironico, il sati­
rico hanno, come chiave di 
volta, la regressione allo sta­
dio infantile. E di che cosa so­
no fatti i giocattoli che diver­
tono | bambini? Di sostanze 
morbide carezzevoli resisten­
ti, gomma ...plastica». 

La plastica peraltro puzza 
.disgustosamente e non è bio­
degradabile. I colori e I dise­
gni. qui a pallini, da un'altra 
parte con tiepide variazioni 

•che dovrebbero richiamare 
l'ondeggiare delle acque, ri­
cordano una tovaglia anni 
Cinquanta, La signorina di co­
pertina è coperta da un reggi-

'seno, modello sponsorizzato, 
che si può ovviamente scio­
gliere. Ma non rivela nulla che 
non sì sappia già. Il testo, che 

^acconta le confessioni indi­
rizzate ad un ginecologo po­
lacco, Tadeusz Karol Wa-
wrzynczak, di una lettrice ex 

, disperata, di Gianluca, di una 
• famiglia In pena e, naturai-
"Inente, di un ex sessantottino, 
tradisce le attese. Al contrario 
di quel che sostiene la pubbli-
' cita, non è lavabile; ad un toc­
co un po' accanito di palmo 
della mano bagnata e sudatic-

' eia la scntta si appanna, sbia­
disce. Per questo forse nessu­
no si è.occupato ancora, co-

. me ricorda Panorama, della 
sua qualità letteraria: fortuna­

tamente non è «eterno» (per 
contraddire un'altra promessa 

.dell'autore). 

All'evanescenza del testo si 
contrappone però la resisten­
za della plastica, che è forte­
mente Inquinante, indistrutti­
bile, e, se bruciata, produce 
diossina. Lo stesso d'Agostino 

" ' non si nasconde il problema 
(citiamo ancora da 
Panorama): «Di solito i critici 
sfogliano un libro e lo buttano 
via... buttarlo via è scomodo e 
antiecologico...». Il pericolo, 
come si vede, esiste. Qualche 

- sindaco ambientalista potreb­
be entrare in campo con una 
doppia delibera per vietare i 
sacchetti dell'esselunga e d'A­
gostino. Ma forse c'è un altro 

[ rimedio, una banalissima con­
siderazione, 20 mila lire al 

. mare sono meglio di gelato 
PS. La vicenda ha la sua 

.parte di tristezza e riguarda 
*i l'ecologia culturale, un edito-
«•ria, senza idee, alcuni settima-
ìnali che stanno al passo. Non 
I fatevi complici Rispettate 
gl'ambiente. 
i Roberto d'Agostino, Libidi­
ne, Mondadori, L. 20.000. 

A ovest della scienza 
La cultura occidentale è in grado di ricomporre oggi 

una figura di scienziato umanista? 
Le risposte dall'incontro veneziano tra filosofi 
e ricercatori e il caso di Erwin Schròdinger 

CARLO SINI 

I l momento sembra favorevole ai bi­
lanci e ai confronti ira scienza e filo­
sofia. Appena un mese fa I massimi 
cosmologi viventi, da Hoyle a Scia­

ta la ma a numerosi altri, riuniti a conve­
gno a Venezia, hanno accolto l'invito di con­
frontarsi con storici della scienza, della filosofia 
e con filosofi teoretici. Sempre a Venezia, nei 
giorni scorsi, filosofi e scienziati hanno discusso 
insieme il problema sempre più urgente di un'e­
tica della ricerca, capace di porre un limite al­
l'indiscriminata volontà dì sperimentazione. 

Quale il risultato di tali confronti? Sono stato 
partecipe solo del primo e ho tuttavia anche del 
secondo molte notizie indirette, sulla base delle 
quali mi sembra che si possa rilevare la generale 
difficoltà, non si dice di trovare un'intesa, ma 
ancor prima di delimitare un comune terreno di 
argomentazione e di recìproca comprensione. 
Ciò non significa, naturalmente, che questi in­
contri siano stati inutili. Essi anzi sono risultati 
utili anche là dove si manifestavano palesi in­
congruenze e impossibilità di dialogo, poiché 
rendersi conto dei problemi è già un passo 
avanti per tutti. Non si deve inoltre credere che 
i due fronti, degli scienziati e dei filosofi, fosse­
ro in sé monolitici e compattamente discordi. 
Quando, per esempio, da parte filosofica si sen­
te invocare l'elaborazione di un'etica da giu­
stapporre alla scienza, bisogna dire con fran­
chezza che siffatte tesi, nella loro ingenuità e 
inconsistenza, hanno ben poco di filosofico. Su 
che sì fonderebbe la legittimità universale di 
questa supposta dottrina etica? Come potrebbe 
operare in concreto all'interno della ncerca? E 
infine, come non rendersi conto che la separa­
zione di etica e scienza, e anzi la loro stessa 
conslttuzione come campi separati se non anta­
gonistici, non è un incidente casuale e passeg­
gero, ma è un profondo destino storico e teori­
co dell'intera civiltà occidentale, il cui senso 
autentico ancora sfugge alla nostra compren­
sione? Ci sono scienziati che queste cose, o 
almeno alcune, le sanno benissimo. 

In generale, tuttavia, la difficoltà sta alla base, 
vale a dire nella mancata integrazione di due 
culture e di due processi formativi con le relati­
ve pratiche teoriche, sicché il filosofo assai 
spesso mastica poco di scienza e lo scienziato, 
impegnato com è in specialìsmi sempre più ver­
tiginosi e occludenti, è sempre meno fornito di 
cultura -umanistica". Proprio per questo a Ve­
nezia si è sentito invocare, a più riprese, il ritor­
no a quelle figure di scienziati-umanisti quali 
furono, in misure e modi diversi, Heisenberg, 
Planck, Einstein e Schròdinger. Il caso di que­
st'ultimo é di particolare attualità e consente 
qualche immediato approfondimento. Di Erwin 
Schròdinger (del quale ricorre quest'anno il 
centenario della nascita) è inlatti appena appar­
so in Italia il volume La mia visione del mondo 
(a cura di Bruno Bertoni, Garzanti, L- 24.000). 
Esso contiene due saggi filosofici («Alla ricerca 
di una via», 1925 e «Che cosa è reale-, I960); 
una breve autobiografia, terminata circa due 
mesi prima della morte (gennaio 1961 ); e infine 
34 poesie nel testo originale e traduzione a 
fronte. 

Le opinioni filosofiche di Schròdinger, padre 
della meccanica ondulatoria, premio Nobel net 
1933 e insomma uno dei massimi fisici del no­
stro tempo, erano peraltro già da tempo acces­

sibili al lettore italiano grazie ai due volumi firn-
magme del mondo (Botm&ueri, 1960)e Scien­
za e umanesimo(Sanson\, 1970). Nei due saggi 
ora tradotti, scritti a 35 anni di distanza ma 
pubblicati insieme da Schròdinger nel 1960 per 
l'ideale unità e continuità del loro contenuto, 
troviamo però una sintesi quanto mai efficace e 
suggestiva degli orientamenti filosofici dell'au­
tore; il quale, come bene ncorda Bertotti che 
potè studiare con Schròdinger a Dublino negli 
anni 'SO, non era affatto un filosofo della dome­
nica. Il grande fisico austriaco coltivò infatti let­
ture filosofiche durante tutta la vita; egli cono­
sceva a fondo l'opera di Schopenhauer e poi 
Mach, Àvenarius, Schuppe, Fechner, Russell e 
altri ancora. A ciò si aggiunga lo studio delle 
Upanìshad e in generale della cultura orientale, 
cui ovviamente Io indirizzarono 1e letture scho-
penhaueriane. 

Ebbene, che pensava Schròdinger dei rap­
porti tra scienza e filosofia? Questo è ovviamen­
te il tema che qui interessa, indipendentemente 
dal giudizio che si potrebbe dare su altre sue 
lesi o particolari sviluppi teorici. Possiamo sin­
tetizzare la risposta in alcuni punti fondamenta­
li. 

1) Le nozioni della fisica (per es. «universo 
sferico in espansione» e simili) «hanno in realtà 
molto meno a che fare con un'immagine filoso­
fica del mondo di quanto oggi si sia propensi a 
credere», in altri termini, non sono espressioni 
del reale in sé e per sé. né di tutto il reale, né di 
ciò che vi sarebbe in esso di più concreto e di 
più «vero». 

2) Nessuna spiegazione fisica può fare a me­
no di ipotesi metafisiche Purtroppo lo scienzia­
to spesso non si rende conto della metafisica 
che usa, la quale è sovente ntent'altro che l'in­
genua e cattiva metafisica del senso comune. E 

un fatto innegabile che la stessa ipotesi del 
mondo materiale «è innanzitutto anch'essa un'i­
potesi metafisica, in quanto non corrisponde a 
essa alcunché di osservabile» (per es. a Ber­
trand Russell, dice Schròdinger, è «mancato il 
coraggio di accantonare una volta per tutte e in 
modo radicale il concetto di realtà del mondo 
esterno»; verrebbe da chiedere a quanti ancora 
oggi, e non solo tra i fisici, manchi questo co­
raggio radicale o, più semplicemente, la lucidità 
intellettuale a ciò necessaria). 

3) Ignorare il problema del soggetto, dell'e­
sperienza che la coscienza fa, nella costruzione 
della visione scientifica delle cose conduce ad 
assurdità e paradossi irresolubili (è la tesi della 
fenomenologia, ovvero ciò che Husserl chiama­
va la «crisi della scienza europea*, tesi che la 
scienza ufficiale non ha mai seriamente discus­
so e di cui persino qualche filosofo della scien­
za mostra a tutt'oggi di non aver capito nemme­
no il problema). In virtù di quali caratteristiche, 
chiede Schròdinger, i processi cerebrali fanno 
sì che il mondo giunga a manifestarsi? La verità 
è che «non abbiamo la più pallida idea di come 
fenomeni materiali arrivino a trasformarsi m 
sensazioni e pensieri». 

4) Costruire l'immagine scientifica del mon­
do come se noi fossimo «cronisti impassìbili o 
dèi che osservano gli eventi dai limiti del mon­
do» (è ciò che personalmente sono solito indi-

Uno, cento, mille 
I n un mercato del 

libro stazionano 
dal punto di vista 
statisti-

• • • • co/economico e 
tendenzialmente stagnante 
nell'ottica della fantasia in­
ventiva (ammenoché non si 
ritengano frutto di intelligente 
fantasia operazioni come il li­
bro di pura plastica by D'Ago­
stino e il cocciuto insegui­
mento delle mode Usa) anche 
oli anniversari fanno notizia 
Insieme ai mutamenti degli as­
setti proprietari e alla ristruttu­
razione produttiva legata alle 
tecnologie elettroniche, ac­
canto alla santità del calenda­
rio dei premi letterari, ci pen­
sano gli anniversari a movi­
mentare ì copioni dei salotti 
coiti ma anche l'interesse dei 
comuni lettori. Ricordate la 
millesima uscita del «Giallo 

VANJA FERRETTI 

Mondadori-, presa giusta­
mente a pretesto per una ri­
flessione sulla longevità del 
genere, ma anche-sul suo suc­
cesso tutto contemporaneo? 
•Voglia di riuscire razional­
mente a mettere ordine nel 
caos di oggi, con l'illusione di 
trovarne sempre il colpevole», 
sentenziarono m maniera po­
co originale ma senz'aliro 
corretta i commentatori L'an-
niversano di cui ci occupiamo 
oggi dovrebbe suscitare alme­
no una analoga mobilitazione 
di pensieri, se è vero che il 
festeggiato del compleanno e 
un colosso della cultura italia­
na come la casa editrice Fel­
trinelli Ma probabilmente sa­
rà più difficile contenere il 
senso delta riflessione in una 
frase altrettanto succinta, prò-

f)noperchè misurarsi in un bt-
ancio significherebbe lare i 

conti con gli ultimi 40 anni 
della vita culturale, sociale. 
della stona del nostro Paese 

Anche qui la cifra «magica* 
è Mtfle tanti som» i titoli pub­
blicati nella collana Universa­
le economica e per risalire al 
numero uno bisogna rimonta­
re addirittura al 1949 Allora 
I industria culturale partecipa­
va alla rmasj ila del paese e on 
una idea di fondo quella di 
democratizzare la cultura 
mettendola a disposi/ione del 
maggior numero possibile di 
cittadini grazie a una pollina 
dei prezzi (le cifre di allora 
oscillavano tra le 100 e le I r>0 
lire) e a .scelte editoriali popò 
lari e non paternalistiche 

L'Universale economie a, 
per la direzione di Luigi Die-
moz e gra/tc all'im/iativa etti 

care come lo sguardo panoramico teologica­
mente atteggiato) è una pura assurdità. Così 
come Io è l'idea di un mondo in sé, pensato 
come «uno spettacolo di fronte a una sala de­
serta che nessuno può aver presente di fronte a 
sé e quindi, in senso stretto, inesistente». 

Ecco quattro punti assai significativi per deci­
dere se uno scienziato, o in particolare un fisi­
co, ha davvero voglia di farsi carico di problemi 
•umanistici» (come si ama dire e auspicare, seb­
bene il termine sia non poco ambiguo), oppure 
se preferisce far finta che non esistano: il che 
non turberà l'ordine metodico del suo lavoro, 
ma certo limiterà di molto la portata e il signifi­
cato di verità dei suoi concetti. Nel che 
Schròdinger vedeva anche e soprattutto una 
questione etica. Che egli propendesse per solu­
zioni «mistiche» (ispirate ai Veda ecc.) è noto. 
Non però nelle forme oggi di moda dell'irrazio­
nalismo ingenuo. Egli sapeva benissimo che 
certe evasioni della conoscenza esoterica sono 
solo «un gioco con dadi truccati: avvantaggiato 
è chi è dotato non solo d'intelligenza ma anche 
di ricchezze, chi può soddisfare i propri bisogni 
vitali grazie al lavoro altrui e dedicarsi così a 
speculazioni metafisiche». Piuttosto Schròdin­
ger mirava a una ricostituzione dell'esperienza 
morale e sociale che muovesse dalle funzioni 
del linguaggio (tema per il quale si richiamava a 

pl Wittgenstein),e, ancor pri­

ma, del gesto comunicati­
vo. intuizione appena ab­
bozzata e tuttavia senz'altro 
geniale. Ma più in generale 
interessa qui la diagnosi 
complessiva (e comprensi­
va anche dei problemi ini­
zialmente accennati, per es. 
relativi ai rapporti tra etica e 
scienza), diagnosi che pos­
siamo sintetizzare con le 
parole scritte da Schròdin­
ger net '25: «Lo sviluppo po­
deroso che l'Occidente ha 
compiuto nel corso dell'ul­
timo' secolo s'è diretto in 
una sola e ben definita dire­
zione, vale a dire verso una 
conoscenza sempre più am­
pia e completa dei fenome­
ni spazio-temporali del 
mondo naturale (chimica e 

fisica) e la conseguente produzione di una favo­
losa abbondanza di "meccanismi" che hanno 
molto esteso la sfera d'influenza della volontà 
umana (tecnologia). Sento la necessità di dire 
apertamente che non considero davvero tali 
eventi come ciò che di più importante sia acca­
duto in questo periodo in Europa (...) A causa 
di questa elefantiasi, di questa parzialità, altre 
vie di sviluppo della conoscenza, della mente, 
della cultura occidentale sono state trascurate e 
lasciate in abbandono come mai prima. Pare 
quasi che un'influenza dannosa e regressiva sia 
stata esercitata da quell'unico organo in pieno, 
enorme sviluppo (...) l'uomo occidentale mi­
naccia di regredire del tutto allo stadio prece­
dente della sua evoluzione, che male aveva su­
perato: un egoismo rozzo e senza limiti solleva 
il volto ghignante e allunga quel pugno tempra­
to da una lunga consuetudine verso il timone 
della nave abbandonata a se stessa». 

Feltrinelli 
tonale della Cooperativa Li­
bro Popolare, ripropose i 
grandi classici della letteratu­
ra. mise in circolo le opere 
dell'illuminismo e del pensie­
ro scientifico, promosse la co­
noscenza degli scrittori stra­
nieri, autarchicamente estra­
nei al pubblico di allora, so­
pranullo ai giovanissimi. Le 
loro copertine rosse (stona e 
filosofia), viola (teatro), gialle 
(letteratura), azzurre (scien­
za). verdi (avventure per ra­
gazzi) dissero anche visiva­
mente che non era più tempo 
di lullo per la libera cultura 

L'esperienza durò cinque 
anni, poi fu rilevata da Gian-

Siacomo Feltrinelli che le die-
e continuità e prestigio euro­

peo La collana si differenziò, 
acquisendo nuove competen­
ze e nomi nuovi, soprattutto di 
giovani SITINOTI italiani (famo­
sa la sene «scrittori d'oggi) 
come Cassola. Pirro. Bianciar-

di, Del Buono, ecc. 
Sviluppando e consolidan­

do, la Feltrinelli ha condotto 
l'Universale economica al tra­
guardo dei mille numeri, riser­
vando la copertina dell'anni­
versario alla ristampa di un li­
bro di Isabel Attende (omoni­
ma del presidente assassina­
to), «La casa degli spinti», af­
fresco sulla storta e il destino 
di un popolo, già noto in Italia 
dal 1983 

In occasione dei complean­
ni ci si rifa sempre i capi di 
prestigio del proprio guarda­
roba e anche la Feltrinelli ci 
ha pensalo A modo suo, na­
turalmente rimettendo a nuo­
vo la libreria di via Manzoni a 
Milano (la «stella» forse tra le 
altre 15) che si inaugurerà sa­
bato Settantamila volumi, 
esposti alla voglia di sfogliare 
del pubblico, che si affianca­
no alle mille candeline dell'U­
niversale economica 

UNDER 12.000 

La fantasia 
della 
cravatta 

GRAZIA CMERCHI 

^ r ^ V uando un libro lo merita,'faccio 
• H un'eccezione e Io segnato anche 
1 , ^ f più di una volta. È il caso di Pro o 
^nfc> contro la bomba atomica e altri 

scrittt che raccoglie i saggi e gli 
articoli scritti da Elsa Morante su settimanali e 
riviste tra il 1950 e il 1965. Tutti i pezzi - lunghi, 
brevi, brevissimi - vibrano della grande libertà 
di giudizio, dell'originalità, della mirabile viva­
cità intellettuale tipiche della Morante (se non 
quasi solo sue: devo pensare a Romano Bilen­
chi per trovare le stesse qualità, a parte le ovvie 
differenze). Che schiettezza di accenti! Per 
chi, come me, ha avuto la fortuna di conoscer­
la, leggendola par proprio di sentirla; pareri 
critici sempre orgogliosamente sicuri, a volte 
tranquillamente drastici, sempre indifferenti al­
le mode, sempre disinteressati. Elsa si rallegra­
va sempre in modo appassionato-passionale 
quando trovava qualcosa di bello (un libro, un 
film, uno spettacolo teatrale, un volto, un albe­
ro, un bambino.. ) e non perdeva tempo a se­
gnalarlo. 

Questo suo libro, assolutamene da leggere, 
1 è carico dei suoi sacrosanti estri e umori, del 
suo amore per l'opera d'arte che aumenta la 
vitalità («Il fatto è che una vera opera d'arte - si 
trattasse anche della semplice descrizione, in 
pochi versi, di un gelsomino - è sempre rivolu­
zionaria: giacché provoca un aumento di vitali­
tà, appunto. Per questo tutti i reazionari d'ogni 
partito preferiscono l'arte falsa, la quale non 
provoca altro che il benvenuto sonno della 
ragione; e in certi casi, magari potrà essere 
brava fino a provocare un collasso»), del suo 
amore-ammirazione per Ernesto Saba (Jl poe­
ta di tutta la vita) e per i suoi romanzieri 
preferiti (rispondendo a un'inchiesta Sul ro­
manzò), cioè Omero, Cervantes, Stendhal, 
Melville, Cechov, Verga. C'è poi nel libro un 
breve inno a Piazza Navona (Naoona mia), a] 
gatto siamese (Il vero degli animali), c'è un 
elogio della cravatta che nell'austero vestito 
maschile («una scialba divisa») del 1950 pote­
va almeno introdurre una nota di fantasia 
(«Sconsiderato chi cerca la sobrietà anche nel­
la cravatta! Se ne facciano di broccato, di mer­
letto, di raso e di ermellino; si dipingano di 
fiorì e d'ogni sorta di sorprese, si compongano 
di piume e s'intreccino d'oro e d'argento. Nes­
suna cravatta sarà mai troppo animosa»). 

Gli scritti più corposi sono due. Quello che 
dà il titolo al libro (e che è stato l'unico ad 
essere ristampato in tempi recenti, con Elsa 
ancora viva, nel dicembre 1984, sulla rivista 
«Linea d'ombra*), è una conferenza piena dì 
sdegno, di allarme e insofferenza che la Mo­
rante lesse per il circuito delt'Aci (ma, se non 
ricordo mate, non in tutte le città previste: su­
scitò accese reazioni: ad esempio alcune mal­
pensanti madame tonnesi quasi la aggredirono 
all'uscita). E quello sul Beato Angelico (// bea­
to propagandista del Paradiso) che la Moran­
te accettò di scrivere quasi facendo una 
scommessa con se stessa (altri erano i suoi 
pittori preferiti Masaccio, Bellini)- Un genio 
st aggira in Italia, uno dei pochi che abbiamo. 
Chi è7 Facile, troppo facile: Altan. È da poco 
uscito nei «Tascabili Bompiani», l'ultima sua 
raccolta, Aria fritta, Cipputi! 193 vignette a 
commento di «fatti e misfatti» di «un'annata 
fragrante». Una delle cose incredibili di Altan, 
la cui prolificità non va a danno della qualità, è 
di unire la straordinaria bravura di disegnatore 
a un testo così azzeccato da poter reggere 
anche da solo (mentre, secondo me, il pur 
bravo Pencoli non è sempre sorretto da un 
testo al livello del disegno) 

Dall'ultimo capitoletto del libro, Miasmi al 
tramonto, ecco alcuni dialoghi tra un figlio 
attonito e querulo e un padre sfigato e cinico. 
Figlio «C'è un ratto nel bagno»! Padre: «Non 
farti illusioni uno solo non fa pnmavera»; Fi­
glio. «Dimmi che l'Italia un giorno cambierà»! 
Padre «Cambierà. Contiamo molto sulle piog­
ge acide»; Figlio. «Posso nutrirmi di questa bel­
la cacca»? Padre: «Se la lavi accuratamente». 
Elsa Morante, «Pro e coatro la bomba atomi* 
cae altri scritti», Adelphl, pag. 143, L 12.000 
Altan, «Aria fritta Cipputl», Bompiani, paff. 
193, L. 6.S00 
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